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Equo canone: 
una partita 
da giocare 

In questi ultimi giorni di 
ottobre mezza Roma è alle 
prese con moduli e foglietti, 
con moltiplicazioni e divi
sioni, con conti di percen
tuali e metri quadrati: tra 
due giorni la legge dell'equo 
canone finirà di esser scrit
ta solo sulla Gazzetta Uffi
ciale per diventare operan
te, per iniziare a « pesa
re » concretamente sui con
ti e sui bilanci delle famì
glie. Le ultime operazioni 
stanno per essere compiute. 
Proprio domani la divisio
ne in zone della città (ne
cessaria a determinare uno 
dei coefficienti moltiplica
tivi) entrerà nell'aula del 
consiglio comunale: il dibat
tito si annuncia vivo, le se
dute sono state fissate per 
mattino e pomeriggio per 
awivare (è una necessità 
che sarà rispettata) all'ap
plicazione entro la giornata 
di martedì. 

Una discussione viva, ab
biamo detto, perché una de
cisione come quella che fis
sa dei confini, e che quindi 
determina una voce nel com
puto dell'affitto, non ò cosa 
da poco: significa incidere 
su interessi consolidati, ta
gliare le unghie alla rendi
ta fondiaria, a uno dei mec
canismi che a Roma è stato 
decisivo nello sviluppo pas
sato della città. Il dibattito 
e lo decisioni che ne sca
turiranno non è quindi pura 
formalità, ma scontro, e la 
giunta ci arriva forte di 
una consultazione ampia con 
le forze sociali e sindacali, 
forte anche di una propo
sta che ha recepito sugge
rimenti e correzioni e che 
nella sostanza si può rias 
sumere con un dato: oltre 
il 60% della città è stata 
inclusa nella periferia, ov
vero nel coefficiente 1, to
gliendo completamente di 
mezzo in pratica ogni ren
dila di posizione. 

Ma della zonizzazione ab
biamo parlato molte volte, 
abbiamo visto il perché di 
scelte e proposte, conoscia
mo i criteri che ne sono alla 
base ed anche i motivi del
le correzioni adottate (ad 
esempio il ridimensionamen-

Critiche 
all'ltalnoleggio 

per I prezzi 
nei cinema 

« Incongruente » viene de
finita in una nota dell'AIAOE 
romana (Associazione italia
na amici cinema d'essai) l'at-
tività dell'Italnoleggio in oc
casione della presentazione 
del film « L'albero degli zoc
coli ». L'associazione lamenta 
che l'Italnoleggio, ente di 
Stato che gestisce alcune sa
le e che è stato creato allo 
scopo di favorire la promo
zione culturale cinematografi
ca. abbia alzato il prezzo del 
biglietto del cinema Archi
mede da 1.500 a 2 500 lire 
In occasione della proiezione 
del film di Olmi, seguendo 
casi un criterio esclusiva
mente imprenditoriale pri
vato. 

L'AIACE lamenta inoltre 
che la società di distribuzio
ne « Titanus » permetta che 
un suo film venga proiet
tato al cinema Trevi ad un 
prezzo ridotto in alcune fa
sce orarie. Tale iniziativa — 
sostiene l'associazione — ri
schia di causare danni note
voli al piccolo esercizio ed ai 
cinema d'Essai se dovesse 
estendersi ad altri cinema di 
prima visione. 

RADIO BLU 
Oggi alle 21 Radio blu, 

94.800 mh, trasmetterà la re
gistrazione del discorso che 
Enrico Berlinguer terrà a con- I 
clusione del convegno degli I 
amministratori comunisti a I 
Bologna. ' 

to del centro storico, « puli
to » da alcuni quartieri, e 
anche la riequilibratura del
la fascia intermedia). E* un 
elemento centrale, abbiamo 
detto, ma non l'unico di una 
situazione e di un momento 
importante per la città. In
trodurre l'equo canone si
gnifica mutare un intero 
quadro di riferimento, in
serire spinte innovatrici 
enormi e far partire anche 
reazioni e controspinte con
servatrici. E' qui, allora, che 
si inserisce il più grosso dei 
problemi, quello della ge
stione della legge. 

Le conquisto (e l'equo ca-
none è tra queste) non sono 
scontate. La legge da sola 
non basta: la proprietà ha 
già preso le sue contromi-
dendo il mercato degli af-
sure. Prima di tutto chiù-
fitti. E per rendersene con
to basta leggere gli annunci 
economici pubblicati dai 
quotidiani: ogni giorno più 
scarni, ogni giorno più « se
lettivi » (solo stranieri, solo 
contratti di sei mesi, solo 
uso ufficio o garconiere). 
Le case non si trovano, in
somma, e quelle poche an
cora sulla piazza sono « inu
tili >», miniappartamenti co
perti per di più da clauso
le • capestro inventate per 
eludere la legge. La procura 
della Repubblica ha aperto 
proprio in queste settimane 
una inchiesta sul fenomeno 
dell'* evasione dell'equo ca
none » che ha assunto di
mensioni allarmanti. 

Chiudere il mercato ha 
avuto come « riflesso » l'ab
bassamento repentino dei 
prezzi di vendita poiché 

, molti proprietari sono in 
cerea di acquirenti: ma a 
Roma (e questo le immobi
liari non vogliono proprio 
capirlo) il settore vendite 
è sostanzialmente saturo. 
Chi ha oggi bisogno di una 
casa (e parliamo di cento
mila famiglie) non ha a di
sposizione i milioni per ac
quistarla, anche se volesse. 
Il deficit abitativo nasce nei 
ceti più poveri: in una in
dagine fatta dall'assessore 
Prasca si legge che l'80% 
di coloro che hanno bisogno 
di una casa hanno un red
dito inferiore ai 6 milioni, 
e di questi moltissimi non 
arrivano neanche ai quattro 
milioni. 

Chiusura del mercato, tra
bocchetti e trucchi di ogni 
genere: questa è la rispo
sta delle immobiliari e del
la grande proprietà, cui sem
bra accodarsi, per ora, an
che la piccola. Segno che 
la legge dell'equo canone 
ha colpito giusto. Ma a que
sti segnali e a queste misu
re la città, gli amministra
tori come i cittadini, deb
bono saper rispondere, pe
na il rischio di rendere inu
tilizzabile una conquista so
ciale di enorme rilievo, frut
to dì lotte durate anni. Ri
spondere ancora una volta 
eoo la lotta, v'rilando sulle 
illegalità e sui sotterfugi, 
ma soprattutto riuscendo ad 
imporre alla proprietà di 
scongelare il mercato, di ti
rar fuori dal cassetto gli 
allogai inutilizzati che sono 
decine di migliaia. Una pro
posta in questo senso l'ha 
fatta il Sunia che ha chie
sto una legge per consenti
re l'occupazione temporanea 
d'urgenza. Altre se ne pos
sono fare. La questione è 
quella di esser presenti, di 
far accettare alle immobi
liari un confronto serio, di 
far capire che tutti (specie 
a Roma dove più cesante è 
l'eredità del vecchio mec
canismo della rendita e del-
l 'accntramento della pro
prietà) sanranno imporre il 
risnelfo della lesse, senza 
scnopntn'e c T ^ t e nelle nie-
j?h« del codice e delle 
norme. 

Hanno «casa» gli anziani di Monti 
Pochi colpi di piccone e 

il muro che sbarrava l'in
gresso della casa alle spai 
le della Torre dei Conti è 
venuto giù. Superalo ati 
che l'ultimo ostacolo ma 
teriale. gli anziani del quar
tiere Monti hanno preso 
possesso del vecchio edi
ficio a due piani, abban
donato da tempo, a due • 
passi da via Cavour. E fi
nalmente. dopo anni di bat
taglie, il centro sociale è 
divenuto una realtà. 

Anche se i locali — in 
tutto quattro stanze — han
no bisogno di essere ri
messi in ordine (soprattut- ' 
to c'è bisogno di imbian
care le pareti e riparare 
gli infissi) gli anziani non 
hanno perso tempo: per 
oggi alle 15 hanno orga
nizzato una festa, alla qua
le hanno invitato tutti 

Ieri, intanto, sempre nel
la sede del centro c'è sta
ta la prima assemblea. Al
l'ordine del giorno le ini

ziative da prendere perché 
i lavori di manutenzione 
non vadano troppo per le 
lunghe. In questo senso già 
c'è un impegno preciso 
dell'assessore al centro sto 
rico. Vittoria Ghio Calzo
lari. che ha mes^o a di
sposizione del centro 20 
milioni per i lavori che 
saranno necessari. 

Ma torniamo un po' in
dietro col tempo, alla na
scita del comitato degli an
ziani del quartiere Monti. 
alle prime battaglie per ot
tenere un luogo in cui riu
nirsi, svagarsi e anche es
sere assistiti. Gli anziani 
\olevano un vero e pro
prio centro polivalente, do
tato di servizi sociali e sa
nitari. Le richieste furono 
raccolte in un programma 
discusso e approvato dalla 
I circoscrizione. 

Il primo obiettivo, natu 
ralmente, era il reperimen
to di un locale adatto ad 
ospitare il centro. In un 

primo tempo la scelta cad
de su appartamento di via 
Baccina. di proprietà del-
l'Atac. Ci fu addirittura 
un'occupazione. Gli anzia
ni. affiancati dal comitato 
di quartiere cambiarono la 
serratura e consegnarono 
le chiavi nuove alla cir
coscrizione. Ma. nemmeno 
dopo questa azione l'Atac. 
si decise a cedere l'immo
bile. E cosi gli anziani pre
ferirono cercare un nuo
vo locale. 

La scelta cadde sulla 
vecchia casa dietro Torre 
de' Conti, di proprietà co
munale. Con l'appoggio del
la circoscrizione la richie
sta è andata avanti e, do
po il passaggio delle com
petenze dall'assessorato al 
demanio a quello della sa
nità. si è concretizzata. Al
cuni giorni fa. infine, alla 
presenza dei consiglieri 
circoscrizionali e dell'as
sessore Ghio Calzolari c'è 
stata la consegna. 

Rischiano, insieme ad un'infemiera, fino a tre anni di carcere 

Ancora gli aborti clandestini 
Incriminati 2 «cucchiai d'oro 

Garantivano l'interruzione della maternità dietro compensi da mezzo milione 
L'inchiesta della magistratura partita dopo la denuncia di un quotidiano 
«Cucchiai d'oro»: con que

sto termine, a metà tra l'im
maginifico e il gergo, ven
gono definiti ginecologi e 
medici generici che pratica
no aborti clandestini chie
dendo compensi di centinaia 
di migliaia di lire salvo poi, 
dopo l'entrata in vigore del
la legge sull'interruzione 
volontaria della gravidanza, 
dichiararsi ufficialmente 
« obiettori », cioè contrari a 
tali pratiche, magari « per 
motivi di coscienza ». 

Lu pratica degli aborti 
clandestini, come è noto a 
tutti, è proseguita anche ne
gli ultimi mesi grazie pro
prio agli ostacoli e ,in qual
che caso, al vero e proprio 
boicottagigo messi in atto 
contro la nuova legge In non 
pochi ospedali e centri sa
nitari. 

Oggi, per la prima volta 
dal giorno del voto in Parla
mento. contro i « cucchiai 
d'oro » scende in campo la 
magistratura. Due medici ed 
una infermiera. Infatti, sono 
stati Incriminati dal sosti
tuto procuratore della Re
pubblica Paolino Dell'Anno 
in base all'articolo 19 della 
legge 22 maggio 1978, che 
prevede una condanna fino 
a tre anni di carcere per 
« chiunque cagiona l'inter
ruzione volontaria della gra
vidanza » senza osservare 
tutte le misure sanitarie e 
civili previste dallo 6tesso 
provvedimento. 

I dottori Emilio Leporace 
e Nando Rossi, e l'Infermie
ra Silvana Benedetti, in 
particolare, sono accusati di 
avere agito senza accertare 
se la richiesta (o le richie
ste) di aborto era « moti
vata dall'incidenza delle 
condizioni economiche o so
ciali o familiari sulla 6alute 
della gestante » e, in caso 
affermativo, di non aver « ri
lasciato all'interessata un 
certificato attestante l'ur

genza della interruzione del
la gravidanza » che, in ogni 
caso, può essere effettuata 
unicamente « nelle sedi au
torizzate » a praticare pra-
itche abortive, e cioè gli 
ospedali e le cllniche con
venzionate. 

Nessuna di queste norme, 
secondo 11 dott. Dell'Anno, 
sarebbe stata rispettata dai 
due medici e dall'infermiera 
che avrebbero praticato pri
vatamente aborti illegali die
tro pagamento di mezzo mi
lione o, quantomeno, si sa
rebbero dichiarati disposti 
a farlo. 

Il « quantomeno » deriva 
dal fatto che l'inchiesta della 
magistratura ha pre^o il via 
in seguito ad un servizio-
denuncia pubblicato nel giu
gno scorso da un quotidia
no della capitale. Una gior
nalista, infatti, si era recata 
da diversi medici in compa
gnia di una amica, effetti-
mente in stato interessante. 
che si presentava come una 
possibile « cliente >\ 

Sia il dott. Emilio Lepo
race che i! suo collega Nan
do Rossi si sono dichiarati 
disponibilissimi per quel ti
po di intervento, rendendo 
subito dopo noto il loro 
« onorarlo ». Resta allindi da 
stabilire se l'inchiesta della 
magistratura ha portato al
l'identificazione di donne 
che, prima e/o dopo la vi
sita della giornalista e del
la sua amica, abbiano effet
tivamente abortito presso 1 
due medici. 

Al termine della sua Inda-
e'ne. comunaue. il dott. Del
l'Anno ha Incriminato i due 
sanitari e l'infermiera rin
viando tutti gli atti alla Pre
tura, Poiché come abbiamo 
detto, il reato contestato 
prevede una pena massima 
di tre anni, la competenza 
del giudizio spetta a questo 
particolare grado della ma
gistratura. 

Ad un mese dall'assassinio del giovane 

Scambio di lettere 
fra i genitori di 

Ivo Zini e Pertini 
A un mese dall'assassinio di 

Ivo Zini, il giovane ucciso dai 
fascisti di fronte a una sezione 
comunista, i familiari hanno 
inviato una lettera, amara, al 
pres'dente della Repubblica 
Pertini. «Il nostro Ivo è ca
duto vittima di una stolta 
violenza che egli rifiutava M 
tatto, come mezzo e come si
stema. Era un sincero demo
cratico — così è scritto nel
la lettera — anche se il suo 
impegno non aveva trovato 
accordo preciso eco alcuna li
nea di partito; impegno au
tentico che si realizzava ni 
corretta e consapevole linea 
di comportamento nel rap

port i umani, di studio e di 
lavoro». La lettera poi. così 
prosegue: «questa morte la
scia un vuoto che sentiamo 
la necessità di colmare. Con 
l'amore e l'impegno, ncn con 
l'odio. Signor presidente, for
se pretendavamo troppo. Ma 
avremmo gradito una sua pa
rola, una parola dello Stato 
In cui, nonostante tutto, ci 
ostiniamo a credere, una pa
rola che riecheggiasse al di
sopra delle parti, una parola 
alla quale potersi affidare 
senza riserve. Questa parolu 
per noi è mancata. Nel mo
mento del dolore abbiamo 
avuto veramente vicine solo 
le organizzazioni comuniste. 
Non avremmo voluto vicini 
solo loro. Assieme a loro 

avremmo voluto vedere uriche 
le altre forze politiche, che 
invece si seno limitate a una 
episodica e formale presenza. 
Dietro a tutti avremmo volu
to sentire lo sdegno sincero 
del popolo italiano, mobili
tato dal primo all'ultimo cit
tadino 

Alla famiglia Zini 11 Presi
dente della Repubblica ha 
cosi risposto: «E' con senti
mento di profondo rispetto e 
di commossa solidarietà che 
leggo la vostra lettera aper
ta. Purtroppo le parole non 
bastano a fare rivivere per 
un solo istante il vostro ra
gazzo, 

«Fu proprio pensando a 
lui, — prosegue la lettera dì 
Pertini — oltre che al gio
vane napoletano Claudio Mic
coli e a tante vittime inno
centi che. pochi giorni dopo 
l'atroce delitto resi una pub
blica dichiarazione per denun
ciare l'esploslcne di violenza. 
che turba la vita del paese. 
A preoccuparsi, scrivevo in 
quel messaggio, sono soprat
tutto coloro che hanno dedi
cato tutta la propria esisten
za alla riconquista della li
bertà. e proseguivo invocan
do l'unione di tutti gli ita
liani che l'hanno a cuore e 
che vogliono trovare la stra
da per la soluzione ded loro 
problemi In un confronto ci
vile ». 

Gruppi di giovani armati di pale hanno invaso il Campo Boario per rimuovere i cumuli di immondizie 

Anche una festa popolare 
per il parco al Mattatoio 
Con l'occupazione si chiede l'accelerazione dei lavori di 
ristrutturazione - L'opposizione de all'origine dei ritardi 

Occupato 
dai dipendenti 

il centro 
sementiero Irev 

OOccupato 11 centro semen
tiero Irev (registri sementie-
rì di varietà prodotti». Lo 
hanno deciso i lavoratori do
po lo scaricabarile fra mini
stero del Tesoro e ministero 
dell'Agricoltura che insieme 
non sono riusciti a dare una 
prospettiva a questo ente di 
ricerca agricola. La storia 
brevemente è questa: con de
creto legge, relativo a tutto 
il parastato, l'IREV è stato 
sciolto. Ma dopo questo atto 
nessuno si è preoccupato di 
dire e di spiegare a! lavora
tori che fine faranno, a chi 
passeranno le competenze, se 
il grosso patrimonio umano 
e tecnico dovrà essere spre
cato. 

In questa situazione di pre
carietà i dipendenti hanno 
continuato a lavorare. Una 
forma di lotta per sollecita
re una defin:zione del pro
blema che fino a ora non 
ha prodotto effetti. Cosi è 
stata decisa l'occupazione. 
du.-ante la quale, comunque, 
continuerà l'attività. 

La «festa popolare» al mat
tatoio di Testacelo — due gior
ni di occupazione — è inizia
ta con un'opera di pulizia: 
ieri mattina i giovani si sono 
armati di pala e hanno comin
ciato a tirar via la montagna 
di immondizia che ostruisce 
l'area di ingresso del Campo 
Boario. E oggi l'operazione-
pulizia continuerà. 

E' un modo per attirare la 
attenzione su quel che succe
de al Campo, che potrebbe di
ventare subito un giardino at
trezzato se un'opposizione di 
mia parte dei democristiani 
non lo impedisse: nel frattem
po i cumuli di detriti cresco
no. Il Campo Boario è uno 
dei nodi di quella che ormai 
può essere definita la verten
za-mattatoio: e proprio per 
rilanciarla le leghe dei giova
ni disoccupati della zona, in
sieme ai collettivi studio-la
voro. al comitato di quartie
re del Testaccio, hanno orga
nizzato questa occupazione 
dell'area. 

Gli obiettivi sono semplici: 
accelerare al massimo i tem
pi per i lavori di ristruttura
zione. perché il mattatoio di
venti uno « spazio sociale » 
per tutto il quartiere. La vo
lontà dello giunta c'è. ma le 
case non sono così semplici: 

il centro polivalente per gli 
anziani, per esempio, è in 
costruzione, ma non è anco
ra pronto, e le cose per il 
Campo Boario (quattro etta
ri di verde) si stanno metten
do per le lunghe. Nel frat
tempo c'è chi rilancia propo
ste per una diversa utilizza
zione del mattatoio: si è riaf
facciata sui giornali — per 
esempio sul Messaggero —- la 
ipotesi di spostarci Porta 
Portese. Non solo, ma in 
attesa dell'inizio dei lavori le 
strutture rischiano di degra
darsi: anche il mattatoio è 
diventato un luogo di scarico 
abasivo, e di notte non c'è 
alcuna sorveglianza. 

Per questo gli occupanti 
hanno deciso di formare una 
delegazione che giovedì si re
cherà in circoscrizione per 
chiedere che sia istituita una 
vigilanza diurna e notturna: 
d'altronde la vecchia «am
mazzatore » — cosi la chia
mavano una volta i romani — 
sorge in una zona del quar
tiere Testaccio che è da sem
pre priva di vigile urbano. 

La festa-occupazione conti
nuerà oggi, con assemblee e 
animazione per bambini. La 
sera si terrà una « festa dan
zante >, con la scuola di mu
sica popolare di Testaccio. 

La Regione adotterà norme di salvaguardia 

Giovedì il blocco 
per il cantiere 

abusivo alla Magliana 
Ieri una delegazione del quartiere si è recata al
l'assessorato all'urbanistica - Intervento di Argan 

fi cantiere di Andreuzzi al
la Magliana verrà bloccato: 

i l'ordinanza della Regione sa
rà firmata e resa esecutiva 
entro giovedì, e da quel mo
mento sarà vietato aggiun
gere anche un solo mattone 
al palazzaccio tra via Città 
di Prato e via della Maglia
na. L'impegno è stato preso 
Ieri mattina dall'assessorato 
all'urbanistica della Pisana. 
davanti ad una folta delega
zione di cittadini del quar
tiere. organizzata dal SUNTA. 
dal PCI e dal PdUP. E' un 
risultato importante per tut
ti i 50 mila abitanti della 
Magliana, che si vedevano 
mangiare da questa nuova 
speculazione uno dei pochis
simi spazi ancora non cce-
mentificati ^. Un risultato im
portante anche per poter por
tare avanti l'opera di risana
mento di uno dei quartieri più 
saccheggiati dalla speculazio
ne edilizia, realizzato sotto 
il livello del Tevere, rigon
fiato abnormemente fino ad 
ospitare (si fa per dire) il 
triplo della popolazione pre
vista dai piani 

La protesta della gente al
la ripresa dei lavori nel can
tiere di Andreuzzi (prima 
bloccato e poi « scongelato » 
dalla magistratura) era sta
ta immediata e forte. Per 

questo il SUNIA e !e forze 
di sinistra avevano organiz
zato per ieri mattina una de
legazione di massa che si è 
recata all'assessorato all'ur
banistica della Regione. E* 
questo organismo, infatti, che 
deve disporre sull'ansa le nor
me di salvaguardia. Il terre
no — ricordiamolo — è de
stinato dalla recente variante 
al PRG a servizi di quartie
re. Ora. prima ancora che 
la variante venga approvata 
dalla Regione e quindi resa 
operante, è necessario il bloc
co immediato dei lavori d ie 
sconvolgerebbero le previsio
ni di piano. 

L'assessorato si e impegna
to a consegnare giovedì pros
simo l'ordinanza di sospen
sione dei lavori ad una de
legazione di cittadini. H do
cumento. nella stessa gior
nata. sarà anche firmato dal 
presidente della giunta San-

• tarelli e da quel momento 
' avrà piena efficacia e opera

tività. Le norme di salvaguar» 
dia erano state sollecitate an
che in un telegramma inviato 
dal sindaco alla Regione. Ar
gan chiedeva una decisione 
urgente che permettesse dì 
continuare l'opera di risana
mento della Magliana e che 
fermasse la nuova scandalo
sa speculazione. 

« Prevedo pene miti, 
perciò ti reintegro» 

« Sarà anche colpevole. 
ma la condanna non ar
riverà a tre anni e per 
questo applico ugualmen
te l'amnistia e l'indulto 
anche se la legee non lo 
prevede per questo rea
to ». Grosso modo è que
sta la motivazione che ha 
sp.nto il magistrato di La
tina a revocare la sospen
sione dalla carica di con
siglieri comunali agli am
ministratori colpevoli del 
« «acco » del Circeo. Non 
c'è che dire una bella spie
gazione che forse (ma 
stentiamo a crederlo) con
vincerà qualche formalista 
delle leggi ma che sicura
mente scontenta chiunque 
vuole che sia fatta chia
rezza su uno degli scan
dali edilizi più grossi de
gli ultimi anni. 

La spiegazione — un po' 
a mezza bocca — è Anal
mente arrivata dalla prò 
cura della Repubblica del 
capoluogo pontino, dopo 
che per diversi giorni tut
ti (o quasi) l'avevano sol

lecitata. Tecnicamente, in
somma. il giudice Archi-
diacono ha concesso l'in
dulto per le pene acces
sorie te la sospensione dai 
pubblici uffici è tra que
ste) anche a chi tra gli 
amministratori sotto accu
sa era Imputato di inte
resse privato in atti d'uf
ficio. Questo reato preve
de pene che superano il 
limite di tre anni, ed era 
automaticamente fuori 
dalla recente amnistia. 

Quello che stupisce, e 
molto, è che si facciano 
slmili supposizioni piutto
sto che arrivare presto ad 
un processo regolare, che 
chiarisca con precisione 
fatti e responsabilità. L'in
chiesta, dopo un avvio bru
ciante e 11 sequestro di 
500 ville abusive, ha cam
biato marcia e si è alla 
fine praticamente impan
tanata. tanto da meritarsi 
il richiamo e il rimprove-

\ro del magistrati romani 
che avevano seguito tutta 
la prima fase. 

E' il numero degli «anonimi alcolisti», un'associazione creata da chi si è liberato dall'etilismo 

Ora c'è un «telefono amico » per chi beve troppo 
Ora c'è un « telefono ami

co » anche per gli alcolizzati: 
ma chi chiamerà non troverà 
dall'altro capo del filo i vari 
Paolo Cavallina e simili, con 
i loro buoni consigli. Troverà 
invece a rispondergli uno che 
c'è passato, che Deveva e cne 
è riuscito a smettere. E* un 
membro degli « alcolisti ano
nimi ». un'associazione che 
potrebbe definirsi una sorta 
di comunità terapeutica per 
etilisti. A Roma sono circa 
una sessantina, sono nati sei 
anni fa, importati dall'Ame
rica, paese del proibizionismo 
e del superalcolici. Finora so
no rimasti quasi nascosti, 
poi pian piano si sono fatti 
spazio nelle TV private, e 
fra poco un programma alla 
Rai gli darà un po' più di 
pubblicità, 

Chi sono? Ieri si è svolta 
una sorta di conferenza stam
pa-riunione del gruppo per fe
steggiare, illustrare (il nume
ro è 47.55.714) e pubblicizza
re l'inaugurazione del «tele

fono amico ». L'incontro si è 
svolto in una cripta della 
chiesa presbiteriana di via 
Napoli 58. dove l'associazione 
è ospitata. Ma la sede non 
deve sviare. « Noi — affer 
mano tutti, e lo ripetono 
sempre quasi un'ossessione — 
non abbiamo nulla a che ve
dere né con fedi, né con set
te, né con partiti politici, né 
con altre organizzazione. Chi 
«lete allora? « Alcolisti ». 
Vorrà dire ex-alcoUatL «No 
alcolisti: la maggior parte di 
noi ha smesto di bere, ma 
continuiamo a definirci tali. 
Perché in realtà chi ha be
vuto, non cessa mal di esse
re alcolista. Non deve mal 
dimenticarselo: se per cen
t'anni smette di bere, e poi 
ricomincia, è come se per 
quei vent'anni non avesse 
mai smesso*. 

E* una delle regole ferree 
dell'associazione. Nelle riu
nioni chiunque parli e si pre
senti deve dire il suo nome 
(non il cognome, l'altra re-

i gola è quella dell'anonimato. 
i spia forse, di una specie di 

originaria vergogna sociale) e 
subtto aggiunge: « io sono un 
alcolista ». 

Ma nella sede delI'A.A. lo 
dicono tutti con 11 sorriso 
sulla bocca. Ieri erano circa 
un centinaio, venivano anche 
da fuori Roma: spesso di fa

miglia agiata, molte, moltissi-
t me donne, molti anche i gio

vani. qualche operaio. La loro 
« terapia » — se cosi si può 
chiamare — in fondo è molto 
semplice: niente disintossica
zioni fisiche, che caso mai so
no demandate agli ospedali e 
alle cliniche, tutto si risolve 
in riunioni serali (due-tre vol
te alla settimana), in cui si 
parla e vengono confrontate 
le esperienze. 

Ognuno racconta la sua 
«storia». E ieri se ne suno 
sentite molte: da quella del 
pittore che una volta era tan
to ubriaco che ha preso un 
treno per Copenaghen e si e 
ritrovato ad Istanbul senza 

I saper come, a quella ilei •un-
, dacalista deputato sull'orlo 
i del suicidio, da quella del ca-
l salinga che beveva anche 

alcocol denaturato, a quella 
dell'operaio che ha comin-

! ciato a bere da bambino è 
stato ricoverato dieci volte 
in ospedale e due in uno 
psichiatrico. Naturalmente, 
senza risultato. 

« Il fatto è — dice un « a-
nonimo » — che ti credevi 
solo con il tuo problema, pen
savi di essere l'essere più di
sgraziato della terra, o U peg
giore, e invece con Voccasio-
n scopri che c'era chi stava 
peggio di te. e se n'è tirato 
fuori ». In fondo è una rego
la che si estende, le comuni

tà di ex-eroinomani, lo dimo
strano: per un tossicodipen
dente trovare un gruppo di 
gente che Ce passata, fa vin
cere la diffidenza per un 
mondo che ai sente estemo o-
stile, e spesao colpevolizzan
te. fa fuggire la solitudine, 
e quel senso di complicità sot-

! tile fra eroinomani o ubna-
1 cont può tradursi in solida
rietà. Cosi la dove la medici
na ufficiale dimostra il suo 
falimento. «l'esperienza uma
na » riacquista un peso. An
che perché la dipedenza, più 
che fisica, è sempre psico
logica. 

Ma il racconto delle proprie 
esperienze basta? Non è tut
to qui. L'associazione ha i 
suoi testi che diffonde, una 
sorta di dieci comandamen
ti (sono « i dodici uassi » per 
liberarsi dall'alcool) ha una 
specie di filosofia molto prag
matica ha 1 suol slogan (uno 
è: « fi primo bicchiere i trop
po, cento sono troppo pochi*). 
la riunione del gruppo ha i 
suol riti. Comincia con una 
specie di preghiera-esorta
zione collettiva. 

Religione? *Noi crediamo 
in una potenza superiore — 
dicono — che per ciascuno 
può essere Buddha, Dio, U 
gruppo, U proprio io. il mon
do, non conta. Quel che con
ta, i che ciascuno torni ad 

avere rispetto per la vita e 
per se stesso ». Volontarismo? 
Certo, e 11 « gruppo » sembra 
essere potente. Tanto che 
molti hanno paura di dover
si spostare da una città al
l'altra, perchè senza il « grup
po » non ce la farebbero e 
tornerebbero a bere, anche 
dopo molti anni che hanno 
smesso. Sembra esserci, in
somma. una sorta di dipen
denza dal « gruppo ». 

Ma questo è un altro discor
so. e di critiche, chi volesse, 
ne potrebbe fare a bizzeffe: 
resta U fatto che in A.A. ci 
sono alcolizzati che avrebbe
ro potuto concorrere con 11 
protagonista di « Sotto il vul
cano», e che ora non bevo
no più neanche un goccio. 
E questo, in un paese dove 
nel 74 ci sono stati 20.000 
morti per cirrosi epatica e 
12.000 ricoveri per etilismo, è 
già un piccolo risultato. 

gr. b. 

Verrà aperto 
un nuovo centro 

per la cura 
dei tossicomani 

Verrà aperto un nuovo ser
vizio ospedaliero per la ria
bilitazione e la cura dei tos
sicomani. La decisione è sta
ta presa ieri durante una riu
nione all'assessorato alla sa
nità della Regione, presenti 
gli assessori RanalU e Can-
crini. n nuovo eentro sarà 
Istituito presso l'Istituto di 
farmacologia dell'università. 
Questo permetterà, quindi, di 
distribuire in tre centri 1 sog
getti che attualmente sono 
sottoposti a trattamento me
tadoni*», secondo criteri ter
ritoriali che terranno conto 
del luogo di reaidenm degli 
assistiti. 
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